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L’opera di Edmondo De Amicis è piuttosto scarsa 
di ricordi letterarii individuabili. Con ciò non intendo 
affermare l'estrema originalità di essa, che, intonata 
com'è familiarmente, ha al contrario il merito tutto bor- 
ghese di non disorientar mai con un atteggiamento trop- 
po personale; voglio solo spiegare perchè non mi pare 
inutile rilevare l’eco che trovo nel suo celebre racconto 
«Dagli Appennini alle Ande » della commovente novella 
di Xavier de Maistre « La jeune Sibérienne » (1). 

Non mancano tra i due scrittori analogie esteriori: 
ambedue piemontesi, e nella loro giovinezza militari, 
serbarono traccia della loro prima carriera negli scritti: 
il de Maistre nel « Voyage autour de ma chambre » e 
nel racconto « Le Lepreux de la cité d’Aoste », che non 
voglio perciò paragonare ai Bozzetti della « Vita Mili- 
tare » coi quali esordì il De Amicis. Entrambi erano in- 
clini a certo sentimentalismo, contenuto e sobrio nel de 
Maistre, spirito religioso e riflessivo, abbandonato e un 


ge 


po’ svenevole nel De Amicis, che lo esagera e sfrutta in 
vista del successo. “ 


Il De Amicis fu, senza saperlo forse, scrittore di 


propaganda, della più legittima delle propagande certo: 


quella della nuova Italia riunita sotto lo scettro Sabau- 


. do. Sincero nel suo entusiasmo per l 
primi albori di una vita nazionale italiana, che esten- 
deva l'influenza del suo Piemonte, si tr 


zo a navigare colla corrente, senz 


esercito e per 1 


ovava senza sfor- 


a nessuno dei residui 
di amarezza, che insistevano nell’animo dei patriotti del- 


. le generazioni precedenti, i quali avevano troppo sof- 
ferto per l’Italia, e non riconoscevano più il loro sogno, 
avveratosi in forme e circostanze diver 


se da quelle che 
avevano pensato. 


De Amicis era per natura tutt’ 
e non potremmo aspettarci d 
di un Carducci. Anche più ta 


altro che ipercritico, 


a lui i magnanimi sdegni 
rdi, qu 


ando parve conver- 
tito al socialismo, non fece in fondo 


che seguire la cor- 


a critica profonda del- 
nè da un intimo dis 
tuale; ma da successivi slanci di tenerezz 


verso gli umili, il che fa di lui un 
simpatico della parola. 


L'evoluzione è già avviat 


rente, e non fu mosso nè da un 
asi ; 

l'ordinamento sociale, agio spiri- 
a e generosità 
Popolano, nel senso 


dn «Cuore », il capola- 
voro del De Amicis, e il libro in cui è più chiara l’inten- 


zione di propaganda, destinato a dare un 


mune alle giovani generazioni di tutte 
lia, libro riuscitissimo, 


a impronta co- 
le regioni d’Ita- 
perchè in esso De Amicis fonde 


le sue qualità di facile moralista e psicologo e di osser- 
vatore ottimista della vita; ed in esso è straordinaria- 
mente a posto il suo costante e benevolo atteggiamento 
didattico. « Cuore » ne risulta pienamente corrisponden- 
te alle vedute della classe dirigente subito dopo l’unifi- 
‘azione. Ma come è ben composto questo libro che non 
vuole essere che il diario di uno scolaretto di terza ele- 
mentare! E quanto a buon diritto è diventato il libro 
classico dell'infanzia italiana, oscurando anche altri ot- 
timi libri, il « Giannetto » del Parravicini, per esempio, 
e tutta la letteratura infantile toscana, che pure ha dei 
nomi come Thouar, Dazzi, la Baccini. Non nomino Col- 
lodi, perchè immortale « Pinoechio » divide con « Cuo- 
re» il vanto della universalità nel mondo infantile ita- 
liano e non italiano! 

«Cuore » è libro assolutamente laico, com’era, e per 
tante ragioni doveva essere l’Italia ufficiale di allora. 
Il Carnevale ha le sue pagine in « Cuore >, non il Natale 
o la Pasqua, che pure nella vita di uno scolaretto hanno 
tanta importanza non fosse che per le vacanze. La Com- 
memorazione dei Morti non vi è però dimenticata, forse 
per sentimento di solidarietà umana, più che per senso 
di religione. Del resto il libro non è anticattolico o an- 
ticlericale: piuttosto lascia risolutamente da parte la 
questione religiosa, che allora non era senza angoscia 
per molti Italiani: l'Italia doveva cementare la sua re- 
cente unificazione, ed era meglio eliminare gli argomen- 
ti scottanti, per lo meno dal mondo infantile. Tale del 


. 


resto era l'Italia di allora: la religione, insegnata e col- 


tivata nel seno delle famiglie (e in certo senso ci sua- 
dagnava d’intimità e poesia) ufficialmente era ignorata. 

Tutti i sentimenti sono del resto ben dosati in «Cuo- 
re», anche il sentimento patriottico; discrezione che gio- 
vò a farlo penetrare nelle terre allora irredente, e a 


stabilire un vincolo tra l'infanzia di esse e quella della 
rimanente Italia (2). 

Nella dosatura sapiente di « Cuore », come le lette- 
re in corsivo, che i fanciulli non leggono, e che i mac- 
stri fanno studiare a mente, rappresentano l’insegna- 


mento morale esplicito -—— una morale spicciola e so- 


ciale, che ha del Galateo — così i racconti mensili ser- 


vono ad introdurre nell’andatura quotidiana e un poco 


grigia di un diario scolastico, coi suoi mediocri avveni- 


menti, il respiro dell’avventura, dell’elemento eroico, di 


cui il fanciullo è assetato. E i racconti mensili rappre- 


sentano infatti la parte che i piccoli lettori prediligono. 


Le varie regioni d’Italia hanno in essi tutte un piccolo 


rappresentante dell’eroismo. E, come il problema era 


di affratellare gl’Italiani, di cancellare le antiche divi- 


sioni, nessun mezzo poteva meglio corrispondere allo 


azioni il rispetto 


esentanti delle altre 
regioni. Tutti abbiamo palpitato e pi 


scopo che suggerire alle giovani sener 
e l'ammirazione per i piccoli rappr 


anto sui generosi 


il piccolo patriotta 
padovano, la piccola vedetta lombarda, 


eroi fanciulli dei racconti mensili : 


il piccolo scri- 


vano fiorentino, Ferruccio di « Sangue Romagnolo », e 
tutti gli altri. 

« Dagli Appennini alle Ande » è il racconto destina- 
to a far valere la Liguria c il suo genio avventuroso. da 
Colombo a Garibaldi e a Bixio. Anche il problema del- 
l'emigrazione affiora in questo racconto, come in « San- 
gue Romagnolo » intravediamo il brigantaggio, piaga 
allora dell’Italia, come nella « Piccola vedetta lombar- 
da » le guerre recenti dell’indipendenza. 

Perchè « Cuore » deve essere una specie di enciclo- 
pedia del piccolo Italiano, enciclopedia patriottica, mo- 
rale, sociale, chè la scienza, così infausta in « Testa » di 
Mantegazza, è rigorosamente esclusa da questo libro, 
che deve essere formativo del carattere delle nuove ge- 
nerazioni italiane, e deve perciò essere libro di piace- 
vole ed allettante lettura, non libro di testo per una 
determinata classe, ma di complemento per tutte le clas- 
si, raccomandabile e raccomandato a tuite. 

L’eroe deve essere un fanciullo, e bisogna offrirgli 
il modo, in quanto ligure, di mostrare Ie qualità d’ini- 
ziativa, di perseveranza, proprie della razza, e il prete- 


sto a un avventuroso viaggio. L'emigrazione fornisce il 


pretesto. Perchè è la madre che ha emigrato nella fami- 
glia di Marco, e non il padre, o il primo figliolo che ha 
già diciotto anni? 

Perchè era di un interesse più tenero che un fan- 
ciullo andasse alla ricerca della madre. E poi un fan- 
ciullo alla ricerca del proprio padre si era già visto nel- 
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l’« Infermiere di Tata », uno dei racconti meno riusciti, 
perchè l’interesse oscilla e si divide tra il povero mala- 
to, che il fanciullo assiste fino all'ultimo, scambiandolo 
pel proprio padre, che sbuca fuori all’ultimo momento, 
senza che il fanciullo abbia potuto far nulla per lui, e 
senza che noi abbiamo potuto interessarci a lui. 

teco dunque perchè Marco, fanciullo genovese di 
tredici anni parte un giorno con un biglietto gratuito di 
terza classe, e con poche lire in tasca alla ricerca della 
propria madre, emigrata in America, di cui da qualche 


tempo non sì ha notizie. Il] Viaggio del fanciullo si com- 


pie in condizioni normali, tra gli emigranti di terza clas- 
se di un piroscafo. Fra la tristezza di tutti ] 
stezza è soltanto di una specie diversa: 


a sua tri- 


lo smarrimento 


del fanciullo, che si sente solo, anche se il suo gran CUo- 
N S la p 


® ì »] Vé ‘ ha "0: x » a La 
re lo incita all'impresa Sproporzionata alla sua età. Gli 


intoppi cominciano, quando arrivato a Buenos Ayres, 


SSo cul la madre era a 


a Cordova, e poi a Tucu- 
man, e da Tucuman è passata ad 


non vi trova più la famiglia pre 
servizio, e che si era trasferita 
abitare in una località 
lontana ancora quindici chilometri. A rendere Verosi- 


a dei quali del resto Marco 
non avrebbe avuto modo di Spleg 


mili tanti spostamenti, senz 


are le sue risorse di 
coraggio e di tenacia, sta il fatto che il e 


apo di famiglia 
e un ingegnere, che si spost 


A verosimilmente verso dove 
c'è più lavoro, in una America ancor 


A Nuova e in via di 
costruzione. America? Ma ol’It 


| aliani vi si trovano da- 
pertutto, e vi sono capiti e aiutati! Dopo molte peripe- 


ALe 


zie, dopo viaggi per mare, in carovana, a piedi, per fiu- 
me, trovando sempre uno stesso tipo di città — casette 
bianche e strade diritte così diversa dalle antiche e mo- 
numentali città italiane -— Marco raggiunge finalmente 
la madre in tempo per darle il coraggio di sottoporsi ad 
una operazione, senza di cui morrebbe. Lontana dalla 
patria, disperando di rivedere mai la famiglia e special- 
mente il piccolo Marco, la povera donna preferiva la- 
sciarsi morire; rivisto il figliolo, rinasce in lei la spe- 
ranza e con la speranza il coraggio. Il racconto è ben 
congegnato; vi si fa leva sul sentimento e sulla genero- 


sità del piccolo lettore, il quale, col cuore gonfio di tene- 


rezza e di aspirazioni eroiche, supera senz’accorgersene 


i nodi della trama non del tutto piana. 


Il racconto ricorda la ver: storia di Prascovia Lo- 


puloff, di cui il De Maistre ha fatto un capolavoro della 
letteratura narrativa, che non sfigura accanto al « Le- 


preux de la cité d’Aoste ». Prascovia è figliola di un uf- 
ha seguito in Siberia i 


do di giorni migliori, 


ficiale russo esiliato in Siberia; 
suoi parenti, e non avendo ricor 
si è adattata alla vita di umile lavoro che fa di lei l'e- 
guale delle lavandaie e delle contadine. Anche la madre 
si è rassegnata alla vita presente; ma il padre non sop- 


porta l’inazione e la miseria, e sì dibatte nella sua sven- 
tura. 

Quando Prascovia è 
la sofferenza di suo padr 


di partire sola, senza mezzi, per 


abbastanza grande per capire 
e, concepisce l’ardito pensiero 
andare a Pietroburgo 


SIAE DI AA 


dall’Imperatore a chiedergli la grazia dei suoi genitori. 
Quì si tratta di storia, e noi possiamo solo rilevare che 
l'impresa è sproporzionata all’età, al sesso, alle forze 
della giovinetta quindicenne; ma non possiamo parlare 
d’inverosimiglianza. Tre anni dura la giovinetta nel su- 
perare il più difficile ostacolo, quello frapposto dal di- 
vieto dei genitori. 

Colla sua tenace insistenza, colla sua fede sicura, 
essa riesce a vincere le riluttanze dei genitori, i quali 
soffrono troppo per non essere tentati in segreto dalla 


speranza che fa loro balenare l’ardimentoso progetto 


della figliola. C'è in Prascovia qualcosa di allucinato e 


di fanatico, che nell’estrema infelicità dell'ambiente, si 


comunica agli altri, e che spiega in parte l’ardito pro- 
getto e la riuscita di esso. La fanciulla parte con una as- 


soluta impreparazione al viaggio, senza mezzi, colla 


prospetiiva di dover viaggiare lungamente a piedi, af- 
frontando l’inverno russo. Suo movente è l'amor filiale, 


sua sola forza la certezza che Dio protegge la sua im- 


presa. Nel nome di Dio essa supera tutti gli ostacoli, ot- 
tiene tutti gli aiuti, arriva al termine della sua impresa, 
commuove tutti i cuori, ottiene la grazia per i suoi geni- 
tori, e, secondo un voto fatto, si chiude in convento, dove 


presto muore in conseguenza delle sofferenze e priva- 


zioni incontrate durante il penoso viaggio. La fine è tri- 
ste: tanti sforzi hanno resa la libertà ai genitori, ma una 


libertà che non apporta ioro nessuna felicità, perchè 


perdono la loro figliola, le cui presenza avrebbe reso 


CATIA 


meno desolata la Siberia per loro. di tratta qui di storia 
vera; de Maistre la scrisse per rendere alla fanciulla la 
sua pura e estatica figura, che una romanziera, Madame 
Cottin (3), aveva alterata romanzescamente. La storia di 
Marco finisce ottimisticamente; trovata la madre, tutto 
si risolve in bene, e tanti eroici sforzi non si suppone ab- 
biano tristi conseguenze sul piccolo eroe. Ma lo spunto 
è identico: una impresa straordinaria, compiuta attra- 
verso molti ostacoli da persone di tenera età, sprovvisti 
di mezzi, assolutamente impari all’impresa. Maggiori 
ancora sono forse le differenze; il De Amicis, preso lo 
spunto dal racconto del de Maistre, lo ha rimaneggiato 
liberamente e in vista dei suoi scopi: tanto che è appe- 
attutto intonato all'ambiente 
n mezzo all'Oceano 


na riconoscibile. Lo ha sopr 


del « Cuore ». Anche Marco, solo i 


e sperduto nell’immensa lontana America, leva qualche 


volta il suo sguardo al Cielo pe 
a noi se il Cielo viene in 


r implorarne l’aiuto; ma 


senza che sia chiaro a lui nè 


suo aiuto. 
o della continua comunica- 


In Prascovia c’è il sens 
oscimento dell’aiuto di- 


zione col soprannaturale, il ricon 


vino nelle più terribili situazioni, e tutto 
a felicità che però non è 


ducia nella vita, ne- 


avviene in una 


atmosfera di miracolo per un 


di questo mondo. In Marco c'è più fl 


gli uomini, nella propria volontà; 
ma ess 
all'aiuto divino, e, stanca 
a, alla quale abdica 


in Prascovia la vo- 


lontà è ugualmente tenace, a ne disconosce la 


forza che le pare derivi solo d 


dello sforzo fatto, rinunzia alla vit 


ASI 


chiudendosi in un Convento. Il racconto di de Maistre è 
bello di una bellezza seria e triste; quello di De Amicis 
resta un racconto per fanciulli senza pretesa alla gran- 
de arte, ma vivace e generoso. Marco ha libertà di Spi- 
rito per godere di un paesaggio, sia pure intenerendosi 
all’idea che la madre forse lo ha visto anche lei; Pra- 
scovia attraversa senza vederli i luoghi del suo viaggio, 
chiusa com’è nella sua idea. Neppure il palazzo impe- 
riale la scuote quando vi penetra la prima volta per 
chiedere la grazia; e quando a grazia semi-ottenuta 
glielo fanno visitare di nuovo, non è commossa che dal 
trono imperiale, perchè riconosce in esso materializzata 
la méta lungamente accarezzata nel suo sogno, il punto 
luminoso che affascinava in Siberia i suoi parenti, lei 
stessa, i miseri compagni d’esilio, il simbolo del potere 
che può trarre dall’annientamento morale i suoi paren- 
ti, la potenza suprema che deriva da Dio, e di cui Dio 
dispone. 


Pais 


NOTE 


(1) Per la bibliografia di De Amicis si vegga Luci Russo: 
I Narratori. Roma, Fondazione Leonardo, 1923, in 16°. (Guide 
Bibliografiche, 14-15), pp. 88-90. Aggiungo ad essa il volume di 
piacevole lettura di Mimì Mosso: / tempi del Cuore, vita e let- 
tere di Edmondo De Amicis ed Emilio Treves. Milano, Monda- 
dori, 1925, in-16°. Il Cuore di cui si parla in quasi tutto il vo- 
lume è l’opera che poi venne intitolata Gli Amici. Il Cuore che 
noi conosciamo con questo titolo, e di cui qui mi occupo, ha le 
sue pagine verso la fine di questo volume, nel capitolo XXV, 
bp. 361-377. 

Intorno a Xavier de Maistre basterebbe citare la diligen- 
lisssima monografia di ALFRED BERTHIER: Xavier de Maistre, 
étude biographique et littéraire. Lyon-Paris, Librairie Catholi- 
que Emmanuel Vitte, 1918, in-8°. Aggiungo per la bibliografia 
delle edizioni della Jeune Sibérienne l'indicazione dell’opera inti- 
tolata: Chapitre inédit d’histoire littéraire et bibliographique. 
Xavier de Maistre. Préface par H. MaysTRE. Notice bibliographi- 
que par A. Perrin. Genève, Ch. Eggimann et C.ie, editeurs, 
1895, in-8°. La bibliografia delle edizioni della Jeune Sibérienne 


a pp. 116-117. 


e nelle terre irredente, e per le 
a De Amicis nel 


372 segg. 


(2) Per il successo di Cuor i 
trionfali accoglienze, fatte dalla città di Trieste 
1887, si vegga l’op. cit. di Mimi Mosso, alle pp. 


Elisabeth ou Les Exilée de Siberte. 


(3) Madame CoTTIN: 
s, Janet et Cotelle, 1822, in-18°, 


1806 - Ediz. più accessibile, Pari 
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